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LIBRO DEL MESE: gli avvincenti cold cases rinascimentali di tre nobildonne infedeli
Come funziona la neolingua orwelliana dell’economia, secondo Jean Paul FITOUSSI

MARCO BALIANI e la misteriosa relazione fra narratore e ascoltatori scenici
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Un ciclotimico parapluie
di Chiara Bongiovanni

Franco Matticchio
HO DIMENTICATO L’OMBRELLO

pp. 60, € 18, Vànvere, Roma 2019

L’ombrello nero è, come l’annaffiatoio o il mappamondo, 
uno degli oggetti che compaiono spesso, ovviamente a 

sproposito, nelle tavole di Franco Matticchio. Non è raro 
ritrovarlo imbracciato da animali o discretamente poggiato 
nell’angolo di una scena.

Il parapluie di magrittiana memoria torna ora protagoni-
sta di un intero volumetto, il quinto proposto dall’editore 
Vanvere, dopo i due Libretti postali (2012 e 2014), il magni-
fico Animali sbagliati (2016) e lo spiazzante Non sono stata 
io (2018). A ben pensare due sono le caratteristiche dell’om-
brello: proteggere dalla pioggia ed essere un oggetto che 

viene facilmente dimenticato e perso. Ora, diciamolo pure, 
a Matticchio la funzione utilitaria dell’ombrello non interes-
sa: nelle trenta tavole che compongono il volume nessuno 
si ripara, nemmeno se piove. Oggetto vedovo e orfano per 
natura, abbandonato nei luoghi più impensati, il piccolo 
ombrello nero dal manico ricurvo riceve un soffio di vita 
propria – ma senza antropomorfizzazioni per carità, un om-
brello è un ombrello come una rosa è una rosa – e si pone in 
veste di silenzioso spettatore. Anziché disperare in seguito 
al proprio abbandono, l’ombrello matticchiano approfitta 
della propria ritrovata libertà, girovagando per il mondo e 
ritrovandosi nelle più disparate situazioni, ordinarie, oniri-
che e, ovviamente, surreali. Ed è così che inseguendo un om-
brello ci immergiamo con ritrovato piacere nella atmosfere 
malinconiche e metamorfiche care agli amanti di questo il-
lustratore tanto imprevedibile quanto rigorosamente fedele 
a se stesso. Del resto, come molti artisti, anche l’ombrello, 
rigorosamente chiuso, ha le sue ciclotimie: in molte tavole 
giace triste e silenzioso in un angolo, dietro la tenda di un 
camerino, nell’angolo di una cella, in cima a un muro o tra le 

zampe di un orso addormentato; ma ecco che in momenti 
di inatteso fulgore si slancia su un tavolo da biliardo o finisce 
per troneggiare, signore dello spazio immenso, sugli anelli 
di Saturno, pianeta non a caso caro agli artisti, ai ciclotimici 
e, forse, ora anche agli ombrelli.

Siamo sempre felici di annunciare 
le novità che riguardano il nostro 

Franco Matticchio. In questo caso, poi, 
la soddisfazione è doppia. La copertina 
dell’“Indice” di questo mese è infatti an-
che l’immagine scelta per la locandina 
della XVI edizione del Festival Inter-
nazionale di letteratura I luoghi del-
le parole, dal 25 ottobre 2019 fino al 
18 maggio 2020 (tutto il programma 
su: www.luoghidelleparole.it) con cui 
l’“Indice” ha già collaborato in passato 
e di cui è media partner. Ma l’interven-
to di Matticchio non si limita alla sola 
locandina: il festival ospiterà anche una 
ricca mostra di quasi duecento opere che 
l’autore stesso, con l’ironia folgorante 
che da sempre lo contraddistingue, ha 
voluto intitolare Raccolta indif-
ferenziata (8 febbraio – 1 marzo, 
Palazzo Einaudi, piazza d’Armi, 6, 
Chivasso). 

Una seconda mostra di Matticchio, 
questa volta senza la nostra collabora-
zione attiva ma con tutto il nostro plau-
so, si terrà inoltre dal 1 febbraio all’8 
marzo a Brescia, presso la Galleria 
dell’Incisione in Via Bezzecca 4. Non 
si tratta in questo caso di una mostra 
antologica, ma delle trenta tavole ori-
ginali della sua ultima bizzarra e ma-
linconica fatica, Ho dimenticato l’om-
brello, Vanvere edizioni, 2019.
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Le immagini di questo numero sono di Manuela 
Adreani che ringraziamo per la gentile concessione.

Manuela Andreani è nata a Roma, risiede a Torino e ha 
iniziato come graphic artist per poi approdare al mondo 
dell’animazione. Dopo aver vinto una borsa di studio 
per un master in cinema d’animazione allo Ied (Istituto 
Europeo di Design) di Torino, ha lavorato per la società 
Lastrego e Testa a diverse serie tv prodotte e trasmesse 
dalla Rai come Le avventure di Aladino e Amita della 
Giungla e al cortometraggio La Creazione, su testi di 
Carlo Fruttero.
Nel 2011 ha intrapreso la carriera di illustratrice freelance 
e in quello stesso anno è stata tra i vincitori del concorso 
di illustrazione organizzato per il 130° anniversario della 
creazione di Pinocchio.
Ha iniziato nel settore scolastico per Benchmark e 
Scholastic India, Rizzoli Educational e Mondadori per 
poi continuare con White Star Kids, casa editrice per 
cui ha illustrato diversi classici per ragazzi tradotti e 
distribuiti in tutto il mondo (oltre all’Europa, Corea, 
Cina, Tailandia, Australia, Stati Uniti).
Per Lantana Publishing (Regno Unito) e Red Paper 
Kite (Australia) ha recentemente lavorato su storie 
originali che affrontano temi contemporanei come 
l’immigrazione, l’inclusione e la diversità.

Tra le sue pubblicazioni:

Per White Star Kids
Pinocchio, 2012
Alice nel paese delle meraviglie, 2013
Biancaneve, 2014
Il mago di Oz, 2014
Il piccolo principe, 2015
La regina delle nevi, 2015
La bella e la bestia, 2015
Peter Pan, 2016
Odissea, 2016
Il libro della giungla, 2017
Le favole di Esopo, 2017
Le divinità della mitologia greca, 2017
La Bibbia, 2018
Le favole di La Fontaine, 2018
Fratelli Grimm: le fiabe più belle, 2019

Per Red Paper Kite
Hugo - The Boy with the Courious Mark, (2019)

Per Lantana
The Wooden Camel, 2017

Per Rizzoli Educational
Storia di un gatto e del topo che diventò suo amico, 2017
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Arte
Diario retroattivo

di Davide  Colombo

Nanda Vigo
GIOVANI E RIVOLUZIONARI

Un’autobiografia dentro 
l’arte degli anni Sessanta

a cura di Carmelo Strano,
pp. 157, 33 ill. b/n e colori, € 14,

Mimesis, Sesto San Giovanni MI 2019

Ogni autobiografia è un per-
corso à rebours nei ricordi e 

nelle immagini della memoria. E 
questo “diario retroattivo” lo è an-
che più di altri. Vi risuona la voce 
di Nanda Vigo, la sua esuberanza, 
la sua irriverenza, la sua schiettez-
za. Artisti, architetti, galleristi, col-
lezionisti, critici, letterati, editori, 
attori e musicisti si susseguono in 
un flusso continuo che torna a far 
vibrare l’energia di quegli anni e 
che fa toccare con mano 
uno spaccato storico: 
Piero Manzoni, Lucio 
Fontana, Gio Ponti, 
Antonio Porta, Vincen-
zo Agnetti, Nanni Ba-
lestrini, Enzo Jannacci, 
Umberto Eco, Tancre-
di, Ugo Mulas, Gillo 
Dorfles e altri ancora.

I viaggi in giro per 
l’Europa, insieme a 
Manzoni, soprattutto 
per le mostre collettive del grup-
po Zero, tra Delft, L’Aia, Anversa, 
Düsseldorf, Bruxelles, Parigi, Basi-
lea e Berna. E poi quelli attraverso 
il mondo. Le vicende relative alla 
sua formazione e all’importanza 
dell’architettura razionalista di 
Giuseppe Terragni; la sua relazio-
ne con Piero Manzoni, di cui sot-
tolinea l’importanza del pensiero 
teorico, quasi più avanzato della 
produzione artistica, di testi quali 
Prolegomeni a un’attività artisti-
ca (1957), Per la scoperta di una 

zona di immagini (1958) e Libe-
ra dimensione (1960), ma anche 
delle Linee, considerate il punto 
più alto del suo lavoro; la colla-
borazione con Fontana per alcuni 
allestimenti, tra cui l’Ambiente 
spaziale: Utopie progettato per la 
XIII Triennale del 1964; la volon-
tà di sviluppare una propria ricerca 
artistica in linea con le sperimen-
tazioni luministiche e percettive di 
quegli anni, realizzando i Crono-
topi e Ambienti cronotopici, legati 
alla percezione spazio-temporale 
nelle tre dimensioni; la sua attività 
di designer – tra cui la nota lampa-
da Golden Gate (1968) – e di ar-
chitetto, la Zero House (1959-62) 
– casa completamente bianca con 
due interventi di Castellani e Fon-
tana – e la Casa-museo di Remo 

Brindisi, nonché l’im-
portante sodalizio con 
Gio Ponti per la Casa 
sotto la foglia.

Nella sua carriera 
Nanda Vigo perse-
gue un’idea di arte e 
di architettura che fa 
della percezione dello 
spazio uno dei punti 
nodali della riflessione. 
In occasione della XV 
Triennale del 1973 le 

vengono affidati l’ingresso e lo sca-
lone d’onore, dove, come risposta 
alla monumentalità dell’edificio, 
interviene realizzando un ambien-
te totale di vuoto per produrre 
performance di artisti. È un am-
biente monocromo, illuminato di 
luce fredda, unitario, omogeneo, 
sospeso in una dimensione astratta 
e senza tempo, dove stare e agire.

davide.colombo@gmail.com

D. Colombo insegna storia dell’arte 
contemporaneanall’Università Statale di Milano

Guida dotta per non eruditi
di Manuela De Giorgi

Neslihan Asutay-Effenberger 
e Arne Effenberger

BISANZIO
L’Impero dell’arte

ed. orig. 2017, trad. dal tedesco 
di Emanuele Zimbardi,

pp. XXX - 405, 138 ill.,€ 80,
Einaudi, Torino 2019

La fascinazione, quasi mistica, 
per la cultura artistica di Bi-

sanzio e il crescente interesse del 
grande pubblico verso opere e 
monumenti che hanno ritmato il 
lungo tempo dell’impero dei Ro-
mani d’Oriente sono le ragioni 
fondanti di un volume che aspi-
ra a essere, fin dalla sua edizione 
originale, una guida dotta per il 
lettore che voglia intraprendere 
un viaggio dalla capi-
tale sul Bosforo fino 
a tutto l’Oriente cri-
stiano, intercettando 
altresì, nel suo pere-
grinare, le molteplici 
influenze che l’arte 
bizantina ebbe sull’oc-
cidente latino.

Queste le intenzioni 
degli autori dichiarate 
fin dall’Introduzione, 
ove si definisce chia-
ramente l’impalcatura ragionata 
dell’opera che, pur obbedendo 
a un criterio cronologico negli 
otto capitoli successivi, mette 
subito a parte della complessità 
della cultura e delle arti a Bisan-
zio, della sua stratificata spiritua-
lità, della forte eredità classica 
in campo letterario come nella 
pratica educativa, ponendo però 
sempre l’opera d’arte come fonte 
privilegiata, prezioso strumento 
di analisi dei profondi e numero-
si mutamenti storici che interes-
sarono Bisanzio e il suo impero.

Il rapporto con l’arte tardo-
antica apre il primo capitolo 
che, denso di puntuali, talvolta 
sovrabbondanti, riferimenti alla 
storia sociale e religiosa dell’im-
pero romano tra II e IV secolo, 
non risulta di immediata com-
prensione a un pubblico ampio, 
distratto da una scelta di temi e 
illustrazioni fortemente roma-
nocentrica. La tarda antichità e 
l’evergetismo di Costantino di-
segnano invece in maniera più 
lineare la Nuova Roma. La fon-
dazione di Costantinopoli e la 
descrizione dei suoi monumenti 
– sempre tratteggiata alternando 

fonti storiche (in primo luogo, 
Eusebio) e testimonianze figura-
tive più tarde (i preziosi disegni 
di Melchior Lorichs o Lambert 
de Vos) – restituiscono un’im-
magine compiuta della nuova 
capitale come fu concepita nel 
IV secolo. Un’immagine dina-
mica che già in epoca teodosiana 
configura Costantinopoli non 
solo come “ricca metropoli cri-
stiana”, ma anche come capitale 
in cui numerosi furono i cantieri 
di edilizia civile: dall’ippodromo 
alle poderose mura, all’acquedot-
to di Valente.

L’arte sacra torna a essere cen-
trale nei due capitoli successivi, 
dedicati all’epoca d’oro di Giusti-
niano e alla controversia icono-
clasta. La vivace esposizione di 

edifici-simbolo come 
Santa Sofia offre l’oc-
casione per aprire ad 
argomenti legati alla 
liturgia e soprattutto 
al ruolo delle imma-
gini nello spazio della 
chiesa protobizanti-
na, in un excursus che 
contrappone Costan-
tinopoli, segnata dai 
soli “motivi ornamen-
tali” di Santa Sofia, 

alle periferie dell’impero: dal 
Sinai, considerato per il portato 
musivo quanto per il ricco patri-
monio di icone su tavola, a Ra-
venna, luoghi in cui i programmi 
decorativi già raccontano le sacre 
scritture attraverso immagini an-
tropomorfe, fortemente intrise 
di significati che solo un’accor-
ta esegesi delle fonti teologiche 
(metodologia che torna spes-
so nello svolgimento del volu-
me) può chiarire fino in fondo. 
Particolarmente interessante è 
l’approccio all’iconoclastia bi-
zantina: anticipato da un inqua-
dramento storico, il tema della 
lotta alle sacre immagini è giu-
stamente ridimensionato anche 
in termini di pagine dedicate, in 
linea con la più aggiornata lette-
ratura (Leslie Brubaker, L’inven-
zione dell’iconoclasmo bizantino, 
Viella 2016). Cionondimeno, 
l’impatto che l’iconoclastia ebbe 
fu tale da avviare quel processo 
di “rinascita” che investì l’arte 
sacra quanto la produzione pro-
fana.

La cultura artistica macedo-
ne trova la sua prima e più auli-
ca espressione nella ricchissima 
produzione manoscritta miniata 

che apre il quinto capitolo. L’hu-
mus antico che permea le forme 
classicheggianti delle miniature 
dei numerosi codici pervenuti 
fino ai nostri giorni diviene la 
chiave di lettura di un gran nu-
mero di opere, anche di oggetti 
di lusso che testimoniano del 
ricco patronato, sia imperiale 
sia privato. Un indirizzo forte-
mente sacro caratterizza il lun-
go capitolo, dai monumenti di 
Costantinopoli a quelli delle 
province, misurandosi di volta 
in volta con le molteplici decli-
nazioni della devozione a Bisan-
zio: icone lignee, icone eburnee, 
preziose opere di oreficeria, in 
particolare reliquiari e coperte di 
codici, confermano quanto l’ar-
te e l’oggetto artistico non fosse 
mera espressione estetica per i 
Bizantini, ma sublimazione della 
propria vocazione al divino. Nel 
ricco catalogo macedone non 
manca la citazione dei tre mag-
giori monasteri medio-bizantini 
in Grecia, tra cui Osios (e non 
già Ossio o Ossios) Loukas, che 
offrono un quadro chiaro, anche 
se piuttosto parziale, di come 
la strategia dell’immagine sacra 
evolva e si perfezioni.

Pur riconoscendo agli autori il 
merito di aver saputo sintetizzare 
le diverse chiavi di lettura delle 
singole opere, ricercando registri 
comunicativi che si arricchisco-
no di sofisticate interpretazioni 
in chiave teologica e storica, si 
deve tuttavia rilevare come man-
chino intere province che, dal 
X-XI secolo in poi, furono attori 
importanti nello sviluppo delle 
arti a Bisanzio. Per il periodo ma-
cedone come anche per il secolo 
e mezzo che segue e che prelude 
alla caduta del 1204, città inte-
re come Kastoria in Grecia o il 
ruolo di Cipro, solo per fare due 
casi, sono trattati velocemente e 
con una scelta piuttosto sacrifi-
cata di esempi che non consento-
no di acquisire un quadro com-
pleto della complessa situazione 
che portò agli eventi della quarta 
crociata.

Una storia che dal Duecento 
in poi segna il progressivo decli-
no di un impero: la riconquista 
di Bisanzio e la ripresa delle arti 
in epoca paleologa (secoli XIII-
XIV) non furono sufficienti a 
fermare l’avanzata del Conqui-
statore nel maggio del 1453. 
Cade Bisanzio, ma la sua eredità 
culturale sopravvivrà a lungo: 
una chiusura sintetica ma d’inte-
resse che apre al filone degli studi 
di Bisanzio dopo Bisanzio.

L’opera riflette senza dubbio il 
grande sforzo compiuto per dar 
vita a una trattazione completa 
sull’arte bizantina. Alle ammi-
revoli intenzioni tuttavia non 
corrispondono sempre risultati 
altrettanto soddisfacenti: da un 
parte lo scarno corredo illustra-
tivo (talvolta di discutibile quali-
tà), dall’altra l’oggettiva difficol-
tà di gestione di una smisurata 
mole di testimonianze artistiche, 
rendono il libro sicuramente 
adatto al viaggiatore occasionale, 
ma ancora non sufficiente per gli 
specialisti.
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